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Abstract  In Reggio Emilia, the sculptor Prospero Spani, also known as Clemente (1516-1584), created two statues 
representing Adam and on the facade of the cathedral. Along with Saint Daria and Saint Crisanto, they were both 
commissioned in 1552. The two statues indisputably draw inspiration from Dawn and Dusk, which are part of the 
monument dedicated to Lorenzo de’ Medici in the New Sacristy of San Lorenzo in Florence, work of Michelangelo 
Buonarroti. In January 1892, Eva’s leg by Prospero Clemente broke and fell to the ground. During the restoration, 
it was noticed that the leg and all other statues were empty inside. There is no formal documentary evidence of 
Clemente travelling to Florence, where Buonarroti's New Sacristy was opened to the public in 1556 and where, only 
later on, by the will of Cosimo I, were carried out some engravings representing the whole composition. Despite the 
existence of other drawings, casts were mainly responsible for spreading Michelangelo’s inventions for the Medici 
tombs. In the sixteenth century, it was only possible to talk of a culture of casts after 1540 King Francis I Valois’ 
initiative to ask Francesco Primaticcio – who was already occupied working for him at the decoration of Fontaineb-
leau – to procure the moulds of Rome’s best ancient statues in order to reproduce them. Among the commissioned 
casts there were also those from Michelangelo, an artist who was extremely admired by the French. As known, 
masterpieces realised for the King of France had an immediate impact in Italy, which was primarily possible thanks 
to Primaticcio’s numerous trips in Emilia, where the painter had his own home and used to recruit his collaborators.

Keywords  Models. Casts. Prospero Clemente. Emilia, Veneto.

Sommario  1 Introduzione. – 2 Le statue sul portale del duomo di Reggio Emilia. – 3 La gamba di Eva. – 4 Reg-
gio Emilia e Venezia.

1	 Introduzione

A Reggio Emilia, lo scultore Prospero Spani detto 
Clemente (1516-1584) ha realizzato sulla facciata 
del duomo due statue raffiguranti Adamo ed Eva, 
commissionate, assieme ai due santi Daria e Crisan-
to, nel 1552. Le due statue sono una citazione pal-
mare dell’Aurora e del Crepuscolo del monumento a 
Lorenzo de’ Medici nella Sagrestia nuova di San Lo-
renzo a Firenze, opera di Michelangelo Buonarroti. 
Nel gennaio 1892 la gamba di Eva eseguita da Pro-
spero Clemente si stacca e precipita al suolo; smon-

tata con il resto delle altre statue per il restauro, ci 
si accorge che erano tutte vuote all’interno. Non so-
no documentati viaggi del Clemente a Firenze, dove 
la Sagrestia nuova del Buonarroti venne aperta al 
pubblico nel 1556 e solo dopo, per volontà di Cosi-
mo I, furono tratte delle incisioni di quell’insieme. 
Altri disegni dovevano esistere, ma veicolo formi-
dabile per la diffusione delle tombe michelangiole-
sche furono soprattutto i calchi. Nel Cinquecento, 
si parla di una cultura dei calchi solo dopo l’inizia-
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tiva promossa dal re Francesco I Valois di incari-
care nel 1540 Francesco Primaticcio, che lavorava 
per lui alla decorazione di Fontainebleau, di procu-
rarsi le forme di tutte le migliori statue antiche esi-
stenti a Roma, per trarne delle repliche. Tra i calchi 
commissionati anche quelli da Michelangelo, per il 

1  Per i progetti cinquecenteschi della facciata del duomo di Reggio Emilia vedi: Bacchi 2001, 41-50; Adorni, 2004, 98-101; Ador-
ni, 2006, 23-5; Zavatta, 2008, 65-83; Mussini2010, 275-319; Grassi 2012, 63-72.
2  Mussini 2010, 301-19.
3  Artioli, Monducci 1990, doc. 50, 42. Sulla vicenda ancora Bacchi 2001, 162; Mussini 2010, 275-319.
4  Ad esempio, nel caso del contratto tra i fabbricieri della cattedrale di Parma e Prospero Clemente per la tomba di san Ber-
nardo degli Uberti, la provvista dei marmi di Carrara da impiegare nel monumento era a carico e spesa dello Spani, mentre un 
lotto di marmi di Verona era arrivato in città nel 1519, quando i fabbricieri avevano munito lo scultore Gianfrancesco d’Agrate di 
un lasciapassare per comprare nel Veronese trentasei pezzi di pietra (Talignani 2019, 76). Tra il 1529 e il 1530 anche Parmigia-
nino si era recato a Venezia e a Verona per acquistare i materiali da impiegare a Bologna in San Petronio in una cappella da de-
dicarsi a san Maurizio, voluta da Carlo V a ricordo dell’incoronazione: «et i marmi furono comprati in Verona» (Negri 1680, 83).
5  Klapish Zuber, 1969, 108-15; Dalla Pina 1992, 25-31; Rapetti 1998, 17.
6  Artioli, Monducci 1990, doc. 50.
7  Campori 1873, 57; Artioli, Monducci 1990, doc. 55, 54.
8  Un rogito di Pompeo Pellegrini, notaio carrarese, del 22 ottobre 1557, riporta che essendo stata conclusa una convenzione tra 
Prospero Clemente e Bartolomeo altrimenti detto del Bello di Torano «per cagione di certi marmi e in particolare per una figura 
da condurre a Venezia per la quale detto Prospero avendo già pagato il prezzo del trasporto di 29 scudi e non avendo da parte di 
Bartolomeo tenuto fede ai patti, fu portata la causa davanti al Vicario di Carrara che espresse un giudizio in favore dello sculto-
re». Campori 1873, 365; Rapetti 1998, 357. Klapish Zuber 1969, 154-5.
9  Il documento è noto a partire da Milanesi 1875, 801, nr. XLIV

quale i francesi dimostrano un vero e proprio cul-
to. Come noto, in Italia si ha un’eco immediata di 
quanto si realizzava nei cantieri del re di Francia 
grazie soprattutto ai numerosi viaggi di Primatic-
cio in Emilia, dove il pittore aveva la sua casa e re-
clutava i propri collaboratori.

2	 Le statue sul portale del duomo di Reggio Emilia

Il 16 dicembre 1544 a Reggio Emilia, lo scultore 
Prospero Spani Clemente viene interpellato per 
l’esecuzione della nuova facciata della cattedrale, 
un’impresa che lo vede coinvolto per quasi qua-
rant’anni.1 In sei mesi vengono procurati i mate-
riali necessari, ma la facciata resta incompiuta, 
fatto salvo per il portale, che viene montato nel 
1554 e che, nel 1557, vede posizionate sull’arco 
sovrastante due statue raffiguranti Adamo ed Eva 
[fig. 1]. La loro esecuzione era stata stabilita assie-
me a quella dei santi protettori di Reggio Emilia, 
Daria e Crisanto, in un contratto firmato da Cle-
mente il 21 aprile 1552 alla presenza del vescovo 
Giambattista Grossi, che aveva promesso in paga-
mento la cifra di 500 scudi, cui verrà riconosciuto 
in seguito anche un discreto sovrapprezzo.2 Pro-
spero Clemente riceve vari acconti, ma i canoni-
ci Vincenzo Fossa e Prospero Previdelli, incarica-
ti nel 1556 di revisionare la contabilità dei lavori, 
stabiliscono il 12 giugno 1557 di pagare Clemen-
te solo alla consegna di tutte e quattro le statue 
commissionate, pagamento corrisposto infine il 23 
marzo 1558. Nel 1557 Clemente aveva chiesto il 
rimborso per le spese sostenute durante diversi 
viaggi fatti a Mantova e a Venezia «ac alia loca, 
pro superintendentia et cura dictefabrice», men-
tre i canonici della cattedrale gli facevano notare 

che solo le due statue di Adamo ed Eva erano sta-
te completate «et in opera positae supra portam 
magnam dicte ecclesiae».3 

Per rifornirsi di materia prima gli artisti emilia-
ni risultano spesso andare a Venezia chiedendo la-
sciapassare per Mantova e, se per i marmi colorati 
si recavano a Verona,4 dai diversi cantieri gli scul-
tori convergono soprattutto a Carrara.5

Le statue di Adamo ed Eva del portale della cat-
tedrale di Reggio Emilia sono definite nei docu-
menti «marmorearum» e nel giugno 1552 Prospe-
ro Clemente dichiara infatti:

voluerit se conferre ad montem Carrarie pro 
emendis infrascripis lapidibus.6

Cosa che risulta nel mese di ottobre dello stesso 
anno, quando a Carrara fa da testimone al testa-
mento del padre di Danese Cattaneo, Michele Cat-
tani, che in vita era stato mercante.7

Per ottenere i marmi di Carrara Clemente si ri-
volge però a Moro del Bello,8 alias Bartolomeo de’ 
Vannelli da Torano, della famiglia di «Francesco, 
decto Bello, già di Iacopo Vannelli de Torano», ca-
vatori di marmi anche per Michelangelo nel 1519.9 
Il 29 agosto 1556 a Reggio Emilia, sotto al porti-
co delle Notarie, Prospero Clemente prende infatti 
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accordi per far giungere alla dogana di Venezia un 
blocco di marmo di Carrara, e anticipa a Vannel-
li 10 scudi, promettendone altri quattro alla con-
segna, per un totale di 14 scudi. Il 22 ottobre Cle-
mente è a Carrara per la mancata consegna del 
marmo e si preoccupa affinché sia custodito sul li-
do di Avenza, fino al giorno dell’imbarco. La merce 
attesa non era solo fatta da blocchi ma compren-
deva tra gli altri, anche «una statua sbozzata». 
Dai documenti successivi appare tuttavia che que-
sto marmo non verrà destinato alla facciata del-
la cattedrale, bensì alle statue raffiguranti Ercole 
e Marco Emilio Lepido, ora entrambe a Modena10 
[figg. 6-7], la cui genesi si intreccia comunque con 
quella delle statue del duomo.

Nella seconda metà del Settecento, l’erudito Ro-
mualdo Baistrocchi, parafrasando Tiraboschi, nel 
descrivere le statue di Adamo ed Eva del Clemente 
riportava che «alcuni intelligentissimi Viaggiatori 
le giudicarono del Buonarroti»11 ricordando quel-
la somiglianza palese con l’Aurora e il Crepuscolo 
del monumento a Lorenzo de’ Medici nella Sagre-
stia nuova di San Lorenzo a Firenze che si riscon-
tra nelle due statue fatto salvo per le teste, parago-

10  Nel 1565 a Reggio Emilia, Prospero Clemente si impegna a consegnare a Gaspare Scaruffi entro tre anni le due statue, di cui 
diviene co-proprietario. Nel 1573 Clemente rinuncia a qualunque diritto di co-proprietà e nel 1584 Scaruffi fa portare via dalla 
casa del Clemente la statua di Ercole per sistemarla nella propria abitazione: (Artioli, Monducci 1990, 90-103).
11  Baistrocchi 2002, 256.
12  Bacchi 2001, 57-8.
13  Carrara, Ferretti 2016, 58-73.
14  Lettera di Vasari da Firenze del 17 marzo 1562 indirizzata a Michelangelo Buonarroti in Vasari (Masselli 1838, 2: 1451).
15  Bacchi 2001, 205, 207.
16  A una originaria posizione elevata sembrano alludere sia la testa inclinata del Cristo, intenta a guardare verso il basso, che 
uno dei progetti riferiti alla facciata del duomo, quello conservato a Firenze (GDSU 2060); vedi Grassi 2012, 68. Nel 1520 un pit-

nate a certi dettagli del monumento di Bartolomeo 
Ammannati a Marco Mantova Benavides a Padova 
o «a soluzioni formali ispirate a Fontainebleau».12

All’indomani della partenza di Michelangelo 
per Roma, il cantiere interrotto della Sacrestia 
era divenuto meta di artisti e di personaggi illu-
stri grazie anche all’abilità di Vasari e della cor-
te medicea di enfatizzarne programmaticamente 
il ruolo di nuova ‘scuola del Mondo’, nel segno di 
una consentaneità dinastica e di una esplicita esal-
tazione del lascito del Buonarroti a Firenze.13 Una 
regìa strumentale che contribuisce al mito di Mi-
chelangelo e che a Vasari faceva affermare a pro-
posito della Sagrestia che non c’era artista «che 
in questa sagrestia non abbi imparato quel che 
sa» alludendo evidentemente anche a sé stesso.14

Derivato da Michelangelo, come le statue di Ada-
mo ed Eva sul portale, anche il marmoreo Cristo 
portacroce del Clemente, ora nella basilica di San 
Prospero a Reggio Emilia, è un riadattamento evi-
dente del Cristo della Minerva15 che ugualmente 
era destinato alla facciata del duomo reggiano, do-
ve doveva essere collocato in una posizione so-
praelevata.16 

Figura 1  Prospero Clemente, 
Adamo ed Eva. Reggio Emilia, 

cattedrale, portale

Elisabetta Fadda
La circolazione dei modelli

Venezia Arti e-ISSN  2385-2720
n.s., 28, 2019, 47-60 ISSN  0394-4298

49



Di quelle opere michelangiolesche Clemente 
possedeva i modelli: quello del Cristo della Miner-
va risulta nella collezione del suo mecenate e ban-
chiere Gasparo Scaruffi17 e tra le cose della sua 
bottega pervenute al figlio Flaminio in successio-
ne ereditaria (e ancora in possesso alla famiglia 
nel 1630) è elencata una derivazione in terracotta 
della Notte della Sagrestia nuova:

una figura che dorme azachata con il gufo sotto 
la gamba et una maschera presso la testa, va-
le ducatoni uno.18

Sono date in cui i progetti del Buonarroti sono ri-
cercatissimi dagli artisti e sono noti quelli forni-
ti dall’artista a Daniele a Volterra, Sebastiano del 
Piombo o Marcello Venusti;19 e tra i conterranei 

tore sempre «da Rezo», Giovanni Trignoli, scriveva da Roma al Buonarroti che si trovava a Firenze, per informarlo sullo stato dei 
pagamenti della statua del Cristo della Minerva (Monducci 1985, 246-8, documenti XX-XXIV).
17  «Una bellissima figura di Giesù Christo» è descritta da Bartolomeo Pratisoli, prestanome del notaio di Reggio Emilia, Pro-
spero Bisi, nel trattato dal titolo Considerazioni sopra l’Altinonfo del 1604, in cui ricorda una visita avvenuta il 23 giugno 1584 
nel palazzo di Gasparo Scaruffi. Prospero Bisi scrive che videro un Cristo di «bianchissimo marmo di Carrara, di un solo pezzo, e 
di altezza di palmi quattro romani [circa 30 cm], il qual posa in piedi et è fatto nudo e abbraccia la Croce» (cf. Mazza 2010, 124).
18  Artioli, Monducci 1990a, 206, doc. 220.
19  Per Michelangelo disegnatore conto terzi si vedano Hirst 1993, 54-6, 64-6, 72-5; Romani 2003; Falletti, Katz Nelson 2002, 187; 
Sassu 2011.
20  Toschi 1900, 3.
21  London, British Museum inv. 1946,0713.39; vedi Popham 1967, I, nr. 50, II, pl. 45.
22  Frey 1930, 360-1.
23  Borghini 1584, 551, scrive: «Tintoretto […] si prese per principal maestro le opere del divino Michelagnolo, non riguardando 
à spesa alcuna per aver formate le sue figure della Sagrestia di San Lorenzo».
24  Joannides 2003, 286; Battaglia 2018, 211.

del Clemente, anche Lelio Orsi, il 29 novembre 
1559,20 scriveva a Roma per avere disegni della 
Cappella Paolina.21

Nel 1567 in una lettera che Cosimo Bartoli in-
viava a Vasari accompagnando un dono da parte 
di Alessandro Vittoria, riferiva che al Vittoria sa-
rebbe stato gradito ricevere qualche cosa in cera o 
in gesso ‘cavato’ dalle cose di Michelangelo, «fuori 
che le cose di sagrestia: perché le ha quasi tutte».22 

Modelli tridimensionali da Michelangelo sono 
ricordati da Borghini23 nella bottega di Tintoret-
to24 e anche Ridolfi scrive che Tintoretto 

si mise a raccorre da molte parti, non senza di-
spendio, impronti di giesso tratti da marmi an-
tichi; si fece condur da Firenze i piccoli model-
li di Daniello Volterrano, cavati dalle sepolture 

Figura 2  Prospero Clemente, gamba della statua di Eva.  
Reggio Emilia, Musei Civici

Figura 3  Prospero Clemente, gamba della statua di Eva.  
Particolare. Reggio Emilia, Musei Civici
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de’ Medici poste in San Lorenzo di quella città, 
cioè L’Aurora, il Crepuscolo, la Notte, Il Giorno.25 

In ambiente veneto nelle botteghe degli artisti è 
attestata dunque anche la presenza di riproduzio-
ni di statue antiche, spesso parziali, che serviva-
no all’istruzione degli artisti tramite l’imitazione.26 

25  Ridolfi 1648, 2: 6.
26  Van Den Driessche 2008, 43.
27  Artioli, Monducci 1990, doc. 220.
28 «Ruina di una statua», Il Corriere di Reggio Emilia, 1875, 3
29  Brighi 1999, 234.
30  Carrara, Ferretti 2016, 58.
31  Bacchi 2001, 89.
32  Bacchi 2001, 158, 185 
33  Clessidra restauri 1990, 51-62.
34  Vasari, Le vite dei più eccellenti pittori, scultori e architettori, 1568 (Barocchi, Bettarini 1966-87, 5: 263).
35  D’Aessandro, Persegati 1987, 73-9; Felice 2017, 403-7.
36  Vedi Cox-Rearick 1995, 465 nota 31; Occhipinti 2010, 47-54.

Non faceva eccezione la bottega del Clemente 
a Reggio Emilia, dove tra le figure in terracotta e 
in gesso, sono elencate 

Una testa di Laocoonte con le dua teste de suoi 
figlioli, di giesso.27

3	 La gamba di Eva

Il 25 giugno 1875, un articolo de il Corriere di Reg-
gio Emilia segnalava le precarie condizioni conser-
vative delle statue sulla facciata della cattedrale, 
in particolar modo di quella raffigurante Eva, con-
sunta per essere meno protetta dalla nicchia.28 Nel 
gennaio 1892 la gamba di Eva in effetti precipita 
al suolo e viene portata ai Civici Musei dove tutt’o-
ra è visibile nel Portico dei Marmi29 [fig. 2]. Al suo 
posto viene montata una gamba rifatta per l’occa-
sione dallo scultore Ilario Bedotti, in un momento 
in cui la temperie culturale era particolarmente 
attratta dal titanismo di Michelangelo, soprattut-
to dopo le celebrazioni per il centenario della sua 
nascita, nel 1875.30

Osservando la gamba originale del Clemente 
nel museo, non sembra scolpita da un blocco di 
marmo perché, spessa solo pochi centimetri, all’in-
terno è vuota, come una calza [fig. 3]. Si notano an-
che dei fori di connessione e non c’è traccia di tra-
pano o scalpello.

Nel 1988 Ottorino Nonfarmale, incaricato del 
restauro per conto della Soprintendenza dell’E-
milia, smontando tutte e due le statue del porta-
le [fig. 4] in vari pezzi, segnalava che anche questi 
all’interno risultavano vuoti.31 

Se scorriamo il catalogo del Clemente, sono tan-
te le sue opere realizzate utilizzando blocchi di 
marmo di dimensioni anche modeste, connesse poi 
con «notevole perizia»,32 ma all’interno tali pezzi 
non sono vuoti, ma pieni.33 

Andrea Bacchi faceva notare a proposito che 
questo modus operandi è attribuito da Vasari an-
che a Baccio Bandinelli, che era solito 

per costume, nelle statue che faceva, de’ mette-
re de pezzi piccoli e grandi di marmo.34

Nel caso della Eva del Clemente bisogna riconosce-
re però che la scultura è cava, simile a un guscio, 
come se fosse stata foggiata a calco, tramite una 
forma. Per realizzare un calco lo scultore creava 
sul modello uno stampo in stucco, quello che vie-
ne chiamato un negativo. Se il modello era gran-
de e complesso, lo stampo era suddiviso in pez-
zi. Sullo stampo aperto, dopo l’applicazione di un 
film di olio con funzione di distaccante, veniva ste-
so lo stucco liquido mescolato a degli inerti (anche 
frammenti di marmo) per dar forza alla struttura 
e, una volta che lo stucco applicato si asciugava, 
questo veniva staccato dallo stampo e si ottene-
va il positivo. Quindi in sintesi, tramite uno stam-
po si otteneva una copia del modello che una vol-
ta assemblata sarebbe risultata cava all’interno.35 
L’espressione ‘cavato’ che definisce questi ogget-
ti negli scritti cinquecenteschi, ha il significato di 
incavato, calco, derivazione e copia. Nei documen-
ti francesi che registrano i pagamenti a Primatic-
cio relativi ai calchi voluti da Franceco I si parla di 
«mousles» (moules) e «mousles de plastre» (moula-
gesen plâtre) emplastre,36 cioè di forme in gesso, e 
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Vasari descrivendo l’impresa di Primaticcio usa le 
seguenti parole: «marmi e cavi di figure antiche».37 
Le complesse operazioni della calcatura ad opera 
dei formatori sono da quest’ultimo così descritte:38

cominciano poi con gesso da fare presa a for-
mare sopra questo modello parte per parte, fa-
cendo addosso a quello modello i cavi d’i pez-
zi; e sopra ogni pezzo si fanno i riscontri che 
un pezzo con l’altro si connettano […]. Così a 
parte per parte lo vanno formando et ungendo 
con olio fra gesso e gesso dove le connettiture 
s’hanno a congiungere; e così di pezzo in pezzo 
la figura si forma […] di maniera che il cavo di 
quella statua, cioè la forma incavata, viene im-

37  Vasari, Le vite dei più eccellenti pittori, scultori e architettori, 1568 (Barocchi, Bettarini 1966-87, 6: 145).
38  Vasari, Le vite dei più eccellenti pittori, scultori e architettori, 1568 (Barocchi, Bettarini 1966-87, 1: 98).
39  Le relazioni di restauro sono di pertinenza della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città metropoli-
tana di Bologna e le province di Modena, Ferrara e Reggio Emilia; quelle del territorio di Modena e Reggio Emilia eseguite fino 
al 2015 ​sono ancora presso gli Ufficio della Galleria Estense (ex Soprintendenza di Modena e Reggio Emilia) e sono custoditi da 
Laura Bedini (che di tanti di quei restauri è stata il coordinatore) che desidero ringraziare per la infinita cortesia e per aver con-
diviso con me la sua competenza.

prontata nel cavo con tutte le parti et ogni mi-
nima cosa che è il modello.

Nella relazione di restauro delle statue del por-
tale del duomo di Reggio Emilia,39 notando che le 
«sculture sono nate tutte sezionate e vuote all’in-
terno», Ottorino Nonfarmale si chiedeva se il loro 
esecutore, vista l’ubicazione cui erano destinate, 
non avesse voluto alleggerirne il peso svuotando-
le, sebbene aggiungesse:

nella mia esperienza di restauratore, solo scul-
ture in cotto e legno ho trovato costruite e pen-
sate sezionate.

Figura 4  Prospero Clemente, la statua di Eva in una foto del 1983
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A ribadire che le statue erano all’interno vuote 
[figg. 3-4] e per questo fragili, nella relazione tec-
nica del restauro si legge anche che 

Le sculture erano state riempite con mattoni, 
gesso e aggiunte di perni di ferro.40

Non abbiamo notizia di opere, derivate da un blocco 
di marmo, svuotate all’interno fino a lasciare un mi-
nimo spessore, ma esempi di statue svuotate all’in-
terno si ritrovano tra quelle di stucco o terracotta.41

Clemente aveva esperienza di questi materia-
li: tra le sculture commissionate a Prospero du-
rante la sua carriera, vi sono anche sei statue che 
realizzò nel 1561 per l’organo della cattedrale di 
Parma che, definite nel documento di commissio-
ne «marmorearum» così come quelle della faccia-
ta del duomo di Reggio Emilia, sono invece di ges-
so, bianche solo a simulare il marmo.42 Modelli in 
gesso potevano servire per le fusioni delle statue 
in bronzo, e i «gietti di bronzo» del monumento 
al vescovo Giorgio Andreasi,43 ora in Sant’Andrea 

40  Modena, Ufficio della Galleria Estense (Archivio restauri, ex Soprintendenza di Modena e Reggio Emilia). Ottorino Nonfar-
male scrive la sua relazione tecnica da San Lazzaro di Savena (Bologna) in data 30 agosto 1988. 
41  Gentilini 1996, 97-103.
42  Artioli, Monducci 1990, 68-9, doc. 77; Bacchi 2001, 170.
43  Bacchi 2001, 151; Rebecchini 2003, 134-7.
44  Raccolta di lettere sulla pittura 1822-25, 1: 545. 
45  Romani 1997, 56-59.
46  Primaticcio possedeva una casa a Bologna, affittata da Antonio Anselmi, segretario di Pietro Bembo e marito di sua figlia 
Claudia. Cordellier 2004, 111; Agosti 2005, 149.
47  Artioli, Monducci 1990, 88-9, doc. 109.
48  Su questa statua in stucco, vedi: Artioli, Monducci 1990, nr. 68; Bacchi 2001, 85, 186.
49  Artioli, Monducci 1990, nr. 68; Bacchi 2001, 186.
50  Bacchi 2001, 186.
51  Bacchi 1990, 187.
52  Bacchi 1990, 187.

a Mantova, sono attribuiti a Prospero Clemente a 
partire da Gabriele Bombasi, letterato amico del 
Clemente, che nel 1572 elenca al Vasari tutte le ope-
re eseguite a quella data dallo scultore reggiano.44 

Patria della terracotta, l’Emilia del Clemente 
era la stessa dei Begarelli e ancor prima di Gui-
do Mazzoni, la cui attività per i sovrani francesi 
aveva preceduto di quindici anni quella di Fran-
cesco Primaticcio.

Da tempo gli studiosi hanno sottolineato come 
la ricezione immediata di quanto realizzato nei 
cantieri del re di Francia avvenisse grazie ai con-
tinui viaggi del Primaticcio a Bologna,45 dove l’ar-
tista aveva la sua casa.46 Un primo riflesso di tut-
to questo si indica proprio a Reggio Emilia, nei 
disegni di Lelio Orsi destinati nel 1544 alla Tor-
re dell’Orologio, per la quale anche Clemente nel 
1563 riceve trenta scudi d’oro di pagamento per 
aver rifatto le cifre del quadrante.47

La visione isolata dei calchi, osservabili anche 
da angolazioni inedite, favoriva la realizzazione di 
figure dalle pose inconsuete e dagli scorci arditi.

4	 Reggio Emilia e Venezia

Il 4 aprile 1560, in occasione della prima visita del 
duca Alfonso II a Reggio Emilia, Prospero Clemen-
te aveva realizzato nella piazza cittadina una sta-
tua di Marco Emilio Lepido colossale,48 alta 18 brac-
cia (quasi 10 metri), realizzata in stucco, che il 23 
luglio 1561 «si gettò a terra».49 La statua, esegui-
ta per una occasione effimera, è stata ritenuta il 
macro-modello della statua marmorea dallo stesso 
soggetto che il Clemente realizzerà qualche anno 
dopo e che nel 1568, in occasione della seconda visi-
ta a Reggio Emilia del duca Alfonso II d’Este, viene 
sottoposta al giudizio di una commissione di periti.

La statua raffigurante Ercole [fig. 6], scolpita in un 
solo blocco, fu ricavata dal «sasso di marmo biancho 

della cava del Moro del Bello da Carrara» cava defi-
nita nel 1568 «famosissima, la qual hora è finita».50 Il 
20 luglio 1563 era divenuto co-proprietario del bloc-
co di marmo il banchiere reggiano Gasparo Scaruf-
fi col quale Clemente si impegna nel giro di tre an-
ni a ricavarne un Ercole e una statua «armata».51 
Quest’ultima, viene descritta nel 1568 come 

statua fatta per un Marco Emilio Lepido, ma per 
haver la testa ammovibile, potria essere mol-
te cose.52

In occasione dell’arrivo del duca nel 1568, le pro-
poste fatte alla Comunità di Reggio per esporre le 
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statue di Prospero Spani, furono due: l’una di col-
locare le statue sotto la Loggia del Palazzo Comu-
nale; l’altra di adattare il solo Emilio Lepido a im-
magine dell’imperatore Federico I d’Austria, padre 
di Barbara, duchessa di Ferrara, morto nel 1564, 
oppure dello stesso duca Alfonso. 

Tra i periti coinvolti per esprimere un giudizio è 
menzionato lo scultore Leone Leoni aretino, redu-
ce dalla realizzazione di Ercole a riposo che trion-
fa sull’Idra e su un satiro a Guastalla.53 I documenti 
relativi alle statue del Clemente riportano infatti:

Le due statue a giudicio de’ periti, et particolar-
mente di Lione, il famoso in quanto all’arte, es-
ser di suprema eccellenza. Il sasso dell’Ercole 
essere di un pezzo solo, cosa mai veduta in sta-
tua di tanta grandezza in Lombardia.54

Di Leone Leoni, Clemente poteva aver acquisito 
qualcuno dei modelli e calchi in gesso e terracot-
ta che ancora sono elencati nella sua bottega, do-
ve risultano tra le altre cose in terracotta:

un satiro senza gambe e bracci […] Un Ercole 
con l’idra a piedi.55

Ancora oggi alcuni calchi conservati all’Ambrosia-
na a Milano provengono dalla cosiddetta Casa de-
gli Omenoni, dove Leone Leoni aveva la sua colle-
zione di calchi delle principali opere artistiche di 
Roma, compreso un calco della Pietà di Michelan-
gelo. Era stato Federico Borromeo a procurare per 
l’Accademia del Disegno numerosi calchi in gesso 
dagli eredi di Leone Leoni e fra questi è stato ipo-
tizzato potessero esserci anche quelli realizzati 
dal Primaticcio a Roma, a partire dal 1540, per la 
residenza del re francese, Francesco I di Valois. 
Le forme ricavate da Primaticcio non erano solo 

53  Cupperi 2002.
54  Artioli, Monducci 1990, doc. 131.
55  Artioli, Monducci 1990, doc. 220.
56  Romani 1997, 40.
57  Boucher 1983, 23-6; Haskell, Penny 1988, 5, 31-6; Rossi Pinelli 1988, 254; Marchand 2010, 49.
58  Cupperi 2004a, 2004b.
59  Dai calchi di Fontainebleau Leone Leoni sperava di ricavare statue anche per una delle residenze di Ferrante Gonzaga, e a 
lui scriveva «che con poca spesa noi facessimo una Roma a la Gualtiera». Ronchini 1865, 27. Rovetta, 1993, 45-51. Le repliche per 
Maria d’Ungheria verranno fuse da un aiuto di Primaticcio («l’huomo mio»), inviato da Fontainebleau, l’italiano Luca «Lancha», 
scelto per le sue competenze nell’uso dello stucco e identificato tra gli aiutanti a Venezia di Jacopo Sansovino (cf. Boucher 1983; 
Cupperi 2004b, 161). Jacopo Sansovino era considerato tra i massimi esperti della scultura in stucco (Boucher 1991, 1: 60, 103, 
145, 190-4); nel 1525 Pietro Aretino aveva fatto fare al Sansovino una copia di gesso del Laocoonte Vaticano, opera che fu giudi-
cata da tutti gli scultori di Roma «la meglio cosa ritratta» e che fu inviata a Mantova a Federico Gonzaga (Baschet 1866, 28; Bou-
cher 1991, 1: 9; Liverani, Nesselrath 2006, 138).
60  Cupperi 2004b, 165-75.
61  Questo afferma Helmustutler Di Dio, 2003, 573.
62  Plon 1883, 236 nota 1.

quelle ricavate dagli originali antichi ma compren-
devano anche i calchi delle statue del Cristo della 
Minerva e della Pietà di San Pietro, per riprodur-
re le quali Primaticcio aveva di persona incontra-
to Michelangelo a Roma nel 1546.56

Queste forme costituivano un patrimonio più 
volte riutilizzabile che per questo cerca di avere 
anche Leone Leoni.57 Morto Francesco I, avendo 
convinto Maria d’Ungheria, sorella di Carlo V im-
peratore e di Eleonora, ad acquisire i calchi per la 
sua residenza di Binche,58 Leone Leoni nel 1549 
pretendeva di essere: «e patron delle forme che 
degli uomini».59

Gli studi hanno tuttavia evidenziato che non è 
dimostrabile che i calchi leoniani derivino dalle 
forme del Primaticcio,60 e in effetti era stato il pa-
pa Pio IV a concedere a Leone Leoni il permesso di 
trarre i calchi delle statue antiche dalla collezione 
vaticana equelli della Pietà di San Pietro e del Cri-
sto Sopra Minerva di Michelangelo. Per questo, Mi-
chelangelo in persona gli aveva a sua volta conces-
so di operare nella sua bottega a Firenze dove, tra 
le opere riproducibili, dovevano plausibilmente es-
serci anche le figure della Sagrestia Nuova di San 
Lorenzo.61 Era Leoni che aveva chiesto al Buonar-
roti l’opportunità di trarre forme dalle sue opere 
scrivendo, in una lettera del 14 ottobre 1560: «che 
mi lasci formare in la sua bottega qualche figura».62

A Reggio Emilia, Prospero Clemente dimostra di 
conoscere sia quanto fatto da Primaticcio a Fontai-
nebleau che quanto andava realizzando Leone Leoni.

I legami tra Clemente e Leone Leoni sono sta-
ti indagati anche a proposito della scultura enco-
miastica estense nell’utilizzo della Allegoria del-
la Pazienza che il duca Ercole aveva scelto come 
proprio emblema personale. Scolpita dal Clemen-
te alla base del busto ritratto di Ercole II alla Gal-
leria Estense di Modena [fig. 5], l’allegoria deriva 
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da una celebre invenzione del Vasari, voluta da Ip-
polito d’Este,63 che anche Pompeo Leoni riproduce 
sul verso della medaglia ritratto dello stesso duca 
e a date analoghe a quelle del Clemente.64

Clemente era riuscito ad avere la prestigiosa 
commissione, dopo che Alessandro Vittoria, scri-
vendo a Ercole II d’Este, si era reso disponibile a 
fare il suo ritratto: «ò di marmo, ò di bronzo».65 In 
questa circostanza il duca aveva dato l’incarico al 
Vittoria di andare a Venezia a vedere la statua raf-
figurante Ercole (oggi a Brescello) che Jacopo San-
sovino stava realizzando per lui. Una lettera del 21 
aprile 1552, riporta l’opinione sfavorevole espres-
sa dal Vittoria, che giudicò la statua sproporzionata 
nelle gambe e nelle cosce suggerendo «al più pre-
sto di farne un’altra».66

Un emulo dello scultore si propose allora di por-
tare a termine una nuova statua. Una lettera da 
Venezia datata 8 agosto 1554 dell’ambasciatore 
Falletti riferiva al duca che:

Qua si trova uno scultore ferrarese67 celebrato 
molto il quale havendo invitato l’ambasciatore 
cesareo e me a vedere alcune sue opere belle, 
che certo sono de l’antiquità, si venne a ragio-
namento dell’Ercole fatto dal Sansovino, come 
cosa non troppo bene intesa. Per il che dissemi 
che quando l’ E. V. si degnasse di accenargli, 
che s’obligaria dargliene un altro al più tardi 
fra otto mesi et che lo farebbe con qualche bel-
la fittione per dissimigliarlo dall’altro; et che a 
lui bastaria li fosse proveduto del marmo che 
costarà XII scudi, che non vuole cosa alcuna 
per la fattura.68

Uno scultore voleva pertanto assicurarsi quell’in-
carico, e per la sua prestazione non chiedeva altro 
che l’anticipo dei costi del materiale. 

Il 29 agosto 1556 a Reggio Emilia, sotto al por-
tico delle Notarie, è proprio Prospero Clemente ad 
essere coinvolto nell’acquisto di un grosso e pre-
giato blocco di marmo e prende per questo accordi 
con Bartolomeo Vannelli detto Moretto del Bello, 
anticipando 10 scudi e promettendone altri quat-
tro alla consegna, per un totale di 14 scudi, cifra 

63  Nel 1552 il cardinale Ippolito d’Este, fratello di Ercole II, chiedeva a Benedetto Varchi un’‘invenzione’ che descrivesse la Pa-
zienza, virtù di Ercole d’Este. Vedi Wittkover, 1987, 210; Pattanaro, 2014, 35-46 Leone 2018, 16-19.
64  Per la medaglia (Washington, National Gallery of Art, inv. 1957.14.1039) fermata dal figlio di Leone Leoni, Pompeo, vedi: 
Hill – Pollard, 1967, 85, n. 446; Pollard – Luciano 2007, 518-519, n. 514; Waldman 1994, 52-63.
65  Lettera del 16 aprile 1552 da Vicenza in Avery1999. 186, documento 10.
66  Lettera del 21 aprile 1552 del Feruffino da Venezia a Ercole II d’Este in ASM Cancelleria Ducale, Dispacci da Venezia, Busta 
38; Campori 1872, 501-5012; Avery 1999 186-87, documento 11.
67  Per Campori (1872, 509), lo scultore ferrarese cui la lettera fa riferimento poteva essere Ludovico Ranzi, a cui è attribuibile 
un progetto di architettura per la chiesa del Santissimo Rosario a Ferrara, documentato a Venezia, da dove il 23 luglio 1554, in-
via una lettera al duca, proponendogli l’acquisto di alcuni busti antichi (cf. Mattei 2016, 158).
68  Campori 1872, 509. 

Figura 5  Prospero Clemente, ritratto di Ercole II.  
Modena, Galleria Estense
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davvero vicina a quella stimata dallo «scultore fer-
rarese». Gli accordi col Vannelli erano di far giun-
gere alla dogana di Venezia il blocco di marmo di 
Carrara e da questo blocco, sappiamo voleva esse-
re tratta una statua raffigurante Ercole.

Ci si chiede se lo scultore ferrarese che si era sbi-
lanciato nel promettere una statua di Ercole al posto 
del Vittoria e del Sansovino, chiedendo solo un rim-
borso spese, non fosse proprio Prospero Clemente, 
che si era a quelle date già assicurata la commissio-

ne prestigiosa del busto ritratto del suo duca.
Un mandato di pagamento di 100 scudi d’oro 

del 15 maggio 1554 sancisce infatti definitivamen-
te la paternità a Prospero Clementee la datazione 
del busto di Ercole II [fig. 5], il cui basamento co-
stituisce parte integrante. Una nota manoscritta 
nell’Archivio di Stato di Modena dichiara infatti:

A maistro Prospero da Reggio scultore scudi 
cento d’oro in oro che gli ha donato Sua Eccel-

Figura 6  Prospero Clemente, Ercole.  
Modena, Palazzo Ducale
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lentia per havere sculpito de marmo la testa de 
Sua predetta Eccellentia.69 

La nota fa riferimento al solo busto, probabilmen-
te commissionato tra la fine del 1553 e il princi-
pio del ’54, quando lo scultore doveva già portare 
a termine tante altre incombenze, tra cui anchele 
statue del portale [fig. 1] ordinate dal Capitolo del 
duomo di Reggio Emilia, e sperava di assicurarsi 
anche un Ercole di marmo. 

Le statue di Adamo ed Eva [fig. 1] furono mon-

69  Il documento è a Modena, Archivio di Stato, Mandati Sciolti, filza 39, nr. 58, 15 maggio 1554, in Marchesi 2010.

tate nel 1557 solo dopo che i fabbricieri della cat-
tedrale avevano ordinato la revisione dei conti e 
non sono scolpite da un blocco di marmo. Questo 
viene acquisito successivamente e da questo verrà 
tratto un Ercole [fig. 6], abbinato al Marco Emilio 
Lepido, che Clemente avrebbe voluto, in accordo 
col banchiere Scaruffi, rivendere alla Comunità 
di Reggio Emilia, forte anche del lusinghiero giu-
dizio espresso nei suoi confronti dal perito «Lio-
ne» Leoni.
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